



The paper aims to provide a historical presentation and a brief 
description of the quite unknown manufacts kept in the Egyptian 
collection of the Archaeological Museum of the University of Pavia. 
The materials, most of them gifts given by scholars, travellers and 
scientists, in the fist mid of the 19th century, are a good evidence 
both of the so-called “Egyptomania” and the beginning of the 
interest in egyptologicals “studies” in Northern Italy. The reader will 
find, after a historical introduction, a short overview of the materials 
and a presentation of some ongoing projects for the valorization 
and the fruition of the collection itself.     
La collezione egizia dell’Univer-
sità di Pavia2 (Fig. 1), sebbene piut-
tosto ridotta quanto al numero di pez-
zi e non sempre in perfetto stato di 
conservazione, merita di essere nota 
e studiata come testimonianza di uno 
dei capitoli del lungo e prestigioso 
diario che ha portato alla formazione 
delle collezioni egittologiche “mino-
ri” in Italia3. Inoltre, essa riafferma 
l’importanza avuta in passato dalla 
suddetta Università, che è stata capa-
ce di dare i natali e attirare una serie 
di esploratori che hanno poi lasciato 
qui parte del frutto dei loro viaggi: 
ennesima testimonianza, qualora ve 
ne fosse bisogno, di come l’Egitto 
sia veramente quella terra che ha cat-
turato l’attenzione e il cuore di gene-
razioni di esploratori e studiosi.   
Le Raccolte archeologiche 
dell’Università di Pavia nascono 
nel 1820 con il nome di Gabinetto 
di Numismatica e di Antiquaria, per 
opera di Pier Vittorio Aldini (1773-
1842)4. Nel 1929 la direzione passò 
a Carlo Albizzati (1888-1950) che 
provvide ad aumentarne il numero 
di materiali; nel 1957, grazie all’in-
tervento dell’allora rettore Plinio 
Fraccaro (1883-1959), la collezione 
fu spostata nell’edificio del vecchio 
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ospedale San Matteo, presso il Palazzo Cen-
trale dell’Università sotto la bella cupola 
della crociera; qui la collezione fu parzial-
mente sistemata e ordinata, non per fini 
espositivi, ma solamente a scopo didattico. 
Attualmente, la direzione delle collezioni è 
affidata a Maurizio Harari, che si sta pro-
digando in diversi modi per far sì che esse 
siano pienamente valorizzate dal punto di 
vista scientifico e interamente fruibili dal più 
vasto pubblico di curiosi, interessati e alunni 
delle scuole e dell’Università pavesi. 
La collezione egizia delle Raccolte Ar-
cheologiche si è costituita nel corso del tem-
po a seguito di donazioni di privati, princi-
palmente esploratori e viaggiatori in Egitto, 
durante la prima metà del XIX secolo. Essa 
(Fig. 2) comprende sei statuette ushabti, al-
cuni frammenti di un mummy board recan-
ti il nome del defunto Ḥuynefer, un papiro 
(formato da due frammenti) contenente par-
te del testo della XII ora dell’Amduat e un 
bronzetto raffigurante il dio Osiride; a com-
pletare la collezione, alcuni reperti organici: 
una testa di mummia di un giovane ragazzo e 
una mummia intera di donna. Un primo stu-
dio della collezione è stato svolto dalla prof.
ssa Clelia Mora: i risultati di questa prima 
analisi dei materiali sono stati pubblicati nel 
19845. 
Alcune informazioni storiche sono desu-
mibili dagli inventari del Museo Archeologi-
co: nel 1829 erano già presenti i frammenti 
di cassa (nn. cat. E7-E15) e i due pezzi di 
papiro (n. cat. E16), nonché la testa di mum-
mia. L’inventario generale del 1839 offre 
qualche notizia in più: una voce della sezio-
ne Doni e offerte (al N. 9) recita: «Sig. Rupel 
di Francoforte: 2 pezzi antichi di papiro egizi 
e frammenti di cassa di mummia, spediti con 
una mummia al museo anatomico, e passati 
in questo». La mummia qui citata (la testa del 
giovane ragazzo) è anche ricordata in un do-
cumento custodito nell’Archivio di Stato di 
Fig. 2
La teca contenente i reperti egiziani 




Pavia, il Catalogo d’aumento dei preparati 
anatomici depositati dal Prof.re Panizza nel 
Gabinetto di Anatomia Umana di quest’I.R. 
Università dal primo Gennaio 1824 al 15 di 
Febbraio 1825; nella sezione di Osteologia, 
al n. 183.3 troviamo la seguente descrizione: 
«Testa di una Mummia Egiziana nella quale 
si sono conservate molto bene tutte le ossa 
che la compongono, ed in particolar modo 
tutti i denti. Il suo angolo facciale s’avvicina 
al retto, meno però di quello dei due sudde-
scritti è molto schiacciata da destra a sinistra 
talmente, che presenta una fronte poco estesa 
nel senso trasversale». Il nome del donatore 
“Sig. Rupel” è anche citato nell’Inventario 
dei Mobili e delle Suppellettili Scientifi-
che appartenenti al Gabinetto di Anatomia 
Umana alla fine dell’Anno Civile 1852; al 
suo interno è contenuto il Catalogo generale 
delle preparazioni dei pezzi esistenti nel Ga-
binetto di Anatomia Umana dell’A.R. Uni-
versità di Pavia affidato alla direzione del 
Prof. Cav. Bartolomeo Panizza, compilato 
nell’anno 1845, in cui si legge: «N. 160.73: 
teschio d’una mummia egiziana; n. 171.84: 
Id. di una mummia egiziana; n. 172.85: Id. 
di un Chinese; n. 173.86: Id. di un bastardo 
chinese; n. 174.87: Id. di uno del Malabar; 
n. 175.88: Altro teschio eguale al preceden-
te. Questi teschi segnati coi Ni. 85,86,87,88, 
furono donati dal Dr. Ruppel». La misteriosa 
attribuzione “Sig. Rupel/Dr. Ruppel”, citata 
in questi documenti, altri non è che l’italia-
nizzazione del nome di Eduard Rüppell, na-
turalista e biologo di Francoforte sul Meno 
(1794-1884), che compì diverse spedizioni 
in Egitto e nel Vicino Oriente con lo scopo 
di studiare la flora e la fauna di questi Pa-
esi6 (Fig. 3). Parallelamente a questa attivi-
tà, Rüppell raccolse diversi reperti antichi, 
egiziani e non, confluiti successivamente nel 
Liebieghaus Museum di Francoforte, che lo 
vide tra i fondatori. Il motivo della decisio-
ne di Rüppell di donare una piccola parte 
della sua collezione all’Università di Pavia 
è ancora in parte un mistero: si può tuttavia 
pensare che egli fu guidato dalla volontà di 
ringraziare, attraverso tale donazione, alcuni 
professori pavesi che lo istruirono alla nobi-
le arte della medicina, in particolare Antonio 
Scarpa (1752-1832) e Bartolomeo Panizza 
(1785-1867).  
 Diversa invece la vicenda storica de-
gli ushabti: essi sono annotati per la prima 
volta solamente nell’inventario del 1845-46 
e purtroppo mancano informazioni sulla loro 
provenienza e sul loro donatore. 
La mummia intera di donna, invece, è 
citata per la prima volta nel Catalogo d’au-
mento dei preparati anatomici depositati dal 
Prof.re Panizza nel Gabinetto di Anatomia 
Umana di quest’I.R. Università dal primo 
Gennaio 1824 al 15 di Febbraio 1825 (già 
sopra citato). Al n. 218.38 dei Pezzi Sopran-
numerari si legge: «Mummia Egiziana do-
nata a questo Gabinetto dal Dott.e Stefano 
Fig. 3
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Giorgiani del Cairo. Fu ritrovata negli scavi 
di Tebe in un’urna dentro di una cassa sull’e-
sterno della quale dipinta eravi l’immagine 
di essa. Appartiene a una donna; è sfasciata, e 
nella sua struttura generale nulla avvi degno 
da notarsi». La stessa fonte, nella sezione 
Accrescimento all’inventario degli utensili 
esistenti in quest’I.R. Gabinetto di Notomia 
Umana, reca altresì una descrizione della 
cassa all’interno della quale fu trasportata la 
mummia: «Una cassa parallelepipeda a gior-
no di noce a lucido, ove conservasi la Mum-
mia posta su di un piedistallo pure di noce 
a lucido». La mummia, inizialmente donata 
al Gabinetto di Anatomia umana, sarà poi 
consegnata al Museo per la Storia dell’Uni-
versità di Pavia il 24 febbraio 1933 e porta-
ta, all’inizio degli anni ’60 del Novecento, 
in una torre del Castello Visconteo di Pavia, 
in deposito presso le collezioni del Museo di 
Storia Naturale, dove è rimasta fino al tra-
sferimento presso le Raccolte Archeologiche 
nel 2012. Scarne sono, purtroppo, le infor-
mazioni circa il donatore della mummia, 
tale Stefano Giorgiani, docente di medicina 
presso l’Università di Bologna; ancora più 
oscuri sono i suoi rapporti con la valle del 
Nilo: l’unico dato certo ci viene fornito dal-
la nota 1 a pagina 19 del Tomo Primo degli 
Annali di storia naturale, pubblicati a Bo-
logna nel 1829 presso l’editore Marsigli. In 
essa si legge un commento del dott. Antonio 
Alessandrini, «Professore di anatomia com-
parata e veterinaria presso la R. Università di 
Bologna» che, parlando del ritrovamento in 
Egitto di un teschio di un ippopotamo, dice: 
Crederei di mancare al più giusto dovere trascurando di fare in questo luogo ono-
revole menzione del dotto ed ottimo giovane Signor Dottore Stefano Giorgiani alle 
premure e mediazione del quale presso il sullodato di lui zio Sig. Bosari deve la no-
stra Università il possedimento di due oggetti tanto preziosi; anzi frequentando egli a 
quell’epoca come uditore le scuole della facoltà Medico-Chirurgica, ed onorandomi 
della sua amicizia lo pregai a volermi procurare la precisa indicazione del luogo 
nel quale era stato preso l’animale, e difatti pochi mesi dopo mi consegnò un foglio 
spedito dal Cairo incluso in una lettera dello Zio, contenente le seguenti particolarità 
che verbalmente trascrivo […]. 
Interessante notare, dal momento che 
giustificherebbe le sue frequentazioni egi-
ziane, la parentela di Giorgiani con Giovanni 
Bosari che era all’epoca medico di Mehmet 
Ali, khedivè d’Egitto tra il 1805 e il 1848. 
Il legame del Giorgiani con l’Università di 
Pavia è in questo caso più chiaro: egli, infat-
ti, si laureò in tale Ateneo, con una tesi inti-
tolata De praecipuis thyrophraxiam curandi 
methodis publicata a Pavia, presso l’editore 
Fusi, nel 18257. 
Conclusa questa prima premessa storica, 
segue ora una breve disamina dei materia-
li. La collezione ospita sei ushabti (nn. cat. 
E1-E6, Fig. 4), statuette funerarie poste nel-
la tomba per fornire al defunto una schiera 
di servitori che avrebbero dovuto sostituir-
lo nell’espletare i lavori nell’aldilà. Il loro 
nome deriva dal verbo egiziano wšb, che 
vuol dire “rispondere”8; da questo verbo 
proviene il termine wšb.ty, che alla lettera si-
gnifica “colui che risponde”. Il motivo di tale 
denominazione deriva dalla formula VI del 
Libro dei Morti, nella quale il defunto invoca 
gli ushabti che sono chiamati a “rispondere” 
alla richiesta del loro padrone. Gli ushabti 
della collezione pavese recano in alcuni casi 
il nome del defunto, talvolta accompagnato 
dal matronimico; altre statuette risultano in-
vece anepigrafe. I nomi attestati sono quelli 
di Djedmut, Waḥibraemaḫet (figlio di Ba-
stetirdis) e Nesiaḥ (generato da Ḥeteptaui). 
La datazione di questi ushabti, che presen-
tano utili confronti con altre importanti col-
lezioni9, spazia tra la fine del Nuovo Regno 
(1100-1077 a.C.) e la XXX dinastia (380-343 
a.C.)10. Interessante sottolineare che uno de-
gli ushabti, quello che reca il nome di Nesiaḥ 
(n. inv. 82/195, n. cat. E5), potrebbe avere un 
“gemello” (n. inv. Eg. 108) nella collezione 




dita presso i Musei Civici di Pavia, nella sala 
azzurra del Castello Visconteo.
Descriviamo ora i materiali portati a Pa-
via da E. Rüppell: i frammenti lignei di “cas-
sa”, i due pezzi di papiro recanti il testo della 
XII ora della notte dell’Amduat e la testa di 
mummia.
I diciassette frammenti di cassa (Fig. 5) 
sono descritti negli inventari come apparte-
nenti a una «cassa di mummia a gabbia». Essi 
invece, per la loro lavorazione traforata “a 
giorno” (open work) potrebbero essere parte 
di un mummy board, un particolare oggetto 
che veniva posto all’interno del sarcofago, 
subito sopra il corpo del defunto mummifi-
cato. Per la loro tipologia (cromia, manifat-
tura e decorazione) possono essere datati al 
Nuovo Regno, tra la XVIII e la XX dinastia 
(1539-1191 a.C.). Nove di questi frammen-
ti (nn. cat. E7-E15), raffigurano coppie di 
personaggi tra cui il defunto (il cui nome, 
Ḥuynefer, è ancora chiaramente leggibile), 
raffigurato come vivente e come mummia, e 
gli dèi Osiride e Thot, oltre a frammenti di 
un pettorale decorato con le piume della dea 
Nut, Maat o Iside. 
Il papiro con estratti della XII ora 
dell’Amduat (Fig. 6), uno dei principali testi 
funerari egiziani, attestato su supporto papi-
raceo a partire dalla fine del Nuovo Regno 
(post 1077 a.C.)11, giunse a Pavia già tagliato 
in due frammenti che sono stati più volte re-
staurati, non sempre con attenzione al testo 
che recano: un recente intervento conservati-
vo, in vista della traslazione del manufatto in 
una nuova teca più adatta alla sua custodia12, 
ha permesso di ricollocare alcuni frammenti 
prima dislocati, ottenendo così una scansio-
ne corretta del testo iscritto. Il papiro, che 
descrive l’ultima ora del viaggio notturno 
del dio sole nella Duat (una parte dell’aldilà 
egiziano), è stato oggetto di interesse anche 
da parte di altri studiosi, quali Mariangela 
Vandoni, papirologa presso l’Università de-
gli Studi di Milano, e soprattutto Giuseppe 
Botti (“secondo”), insigne demotista italiano 
che ebbe ad esprimere l’apprezzamento per il 
manufatto in alcune lettere scambiate, negli 
anni 1961 e 1962, con Gianfranco Tibiletti, 
all’epoca direttore dell’Istituto di Archeolo-
gia e Numismatica dell’Università di Pavia; 
in una di queste lettere il Botti ebbe a descri-
vere il papiro con queste parole: «Il papiro 
è un cimelio prezioso, perché contiene parte 
del Libro dell’Amduat (la descrizione del 
viaggio notturno da parte del Sole nel mondo 
Fig. 4 (a sinistra) I sei 
ushabti (Mora 1984, pp. 
161-162).
Fig. 5 (a destra) Alcuni 
dei frammenti meglio 
conservati del mummy 





sotterraneo) di cui il Museo di Torino è ric-
co in esemplari, mentre nessuno ne possiede 
quello di Firenze»13. Il testo del papiro, ver-
gato con inchiostro nero e rosso in scrittura 
geroglifica-corsiva e retrograda, è disposto 
su due registri ed è riconducibile alla tipolo-
gia A.II.1b presentata da A. Niwinski nel suo 
studio sull’Amduat14. L’esemplare pavese è 
chiaramente databile, su base paleografica, 
alla XXI-XXII dinastia (1076-764 a.C.). Il 
testo, che presenta alcune particolarità orto-
grafiche e sintattiche degne di nota, permette 
di pensare a una particolare mano scribale o, 
quanto meno, a una precisa famiglia testua-
le: la traduzione e l’analisi di questo papiro, 
degno di valorizzazione, sarà oggetto di un 
futuro studio più approfondito15. 
Ultimo dono di E. Rüppell alla collezione 
pavese è una testa di mummia di un giovane 
ragazzo di origine caucasica, morto tra i 13 e 
i 16 anni. Un primo studio al C14, effettuato 
nel 200516, ha permesso di datare la testa al 
periodo romano, tra il 50 e il 140 d.C. La tec-
nica di mummificazione, assai raffinata, con 
applicazione di henné sui capelli, le ciglia e 
i baffi, rispecchia i canoni delle migliori pra-
tiche attestate nel Nuovo Regno: si trattereb-
be dunque di un membro di alta estrazione 
sociale. Ulteriori indagini sono ora in corso 
da parte del team del “Mummy Project”, 
coordinato dalla dott.ssa Sabina Malgora17, 
con lo scopo di fornire nuove e più precise 
indicazioni in merito all’età e alla causa del 
decesso del defunto. 
La seconda mummia, quella donata da 
Stefano Giorgiani nel 1824, è stata anch’essa 
sottoposta a indagini medico-patologiche da 
parte del “Mummy Project”18: essa appartie-
ne a una giovane donna, tra i 20 e i 22 anni, 
vissuta tendenzialmente in età tolemaica (III 
sec. a.C.)19. La mummia, dopo l’inaugura-
zione del nuovo “Egyptian corner” (in data 
11/03/17), è stata consolidata e posta in una 
nuova teca adatta alla sua conservazione; 
una copia 3D del corpo è stata inoltre rea-
lizzata, con il finanziamento della regione 
Lombardia, per permetterne la fruizione e 
la conoscenza “tattile” da parte del pubbli-
co ipovedente20. Particolare e interessante, è, 
inoltre, un’informazione registrata nel cata-
logo dei preparati anatomici, compilato dal 
Giovanni Zoja nel 1889, in cui si legge che 
la mummia «fu ritrovata negli scavi di Tebe 
con un papiro dal quale si rilevò l’epoca del-
la sepoltura, che corrisponde ad 810 anni 
prima di Cristo»21. La medesima datazione, 
riportata anche sulla cassa in legno di noce 
nella quale giunse a Pavia, sembra ora ben 
confutata dal C14; a ciò si aggiunge il fatto 
che, a oggi, non vi è minima traccia del sopra 
citato papiro.
L’ultimo manufatto della collezione è un 
bronzetto di Osiride (n. inv. 82/140, n. cat. 
B1, Fig. 7), già oggetto di studi da parte del 
prof. Stefano Maggi22; il manufatto, databi-
le all’epoca tolemaica (332-31 a.C.), è stato 
realizzato con la tecnica a fusione piena, in 
bronzo, dato ben evidente ancor oggi a cau-
sa della patina bruno-lucente della superficie 
(purtroppo molto corrosa). L’appiattimento 
del corpo del dio potrebbe far pensare a una 
provenienza dal Medio o Alto Egitto. Utili 
confronti con questo manufatto, perlomeno 
nell’ambito dell’antiquaria pavese, possono 
essere rintracciati nella collezione di L. Ma-
laspina23 oppure, fuori da Pavia, in pubblica-
zioni del Petrie24 o del Roeder25.
In conclusione, la collezione egizia del 
Museo Archeologico dell’Università di Pa-
via rappresenta, in un’utile e prolifica sinossi 
coi materiali del Malaspina, un’opportunità 
preziosa per approfondire e meglio indaga-
re quel capitolo della storia della nascente 
scienza egittologica che, seppur definito a 
volte come “antiquaria” o “collezionismo”, 













la fascinazione) che la terra del Nilo ebbe 
a provocare nei cuori e nelle menti di mol-
ti viaggiatori ed esploratori. Sebbene non 
egittologi tout court, furono proprio questi 
personaggi a influenzare e contribuire alla 
nascita e allo sviluppo di tante collezioni 
egizie “minori”: minori per entità ma non, 
sicuramente, per la malia e per la curiosità 
che suscitarono e suscitano tuttora. Il Nilo e 
il Ticino, ancora, s’incontrano. 
Fig. 7 Il bronzetto di Osiride 
(Maggi 1984, p. 194).
* Questo contributo prende le mosse da una precedente 
tesi di laurea triennale e nasce dalla volontà di valo-
rizzare il materiale conservato nella collezione egizia 
del Museo di Archeologia/Raccolte archeologiche e 
Gipsoteca (Sistema Museale di Ateneo, Università 
degli Studi di Pavia). Quanto qui presentato offre, 
com'è ovvio, una semplice introduzione alla collezio-
ne, nell’auspicio di poter in seguito pubblicare uno 
studio più esaustivo del materiale. Colgo l’occasio-
ne per ringraziare il prof. Maurizio Harari, Direttore 
del Museo Archeologico dell’Università di Pavia, per 
l’autorizzazione a pubblicare questo intervento, e la 
dott.ssa Anna Letizia Magrassi Matricardi, Curatrice 
del medesimo Museo. Ringrazio inoltre la prof.ssa 
Clelia Mora (UNIPV) e la prof.ssa Patrizia Piacen-
tini (UNIMI), che ebbero a guidarmi nella mia tesi 
triennale. 
2 La collezione è custodita all’interno del Museo di Ar-
cheologia/Raccolte archeologiche e Gipsoteca (Siste-
ma Museale di Ateneo, Università degli Studi di Pa-
via): da qui in poi l’istituzione sarà denominata, più 
brevemente, “Museo Archeologico”.
3 Sulle collezioni “minori” in Italia, vd. Piacentini 1996; 
per quanto riguarda le collezioni dell’Italia settentrio-
nale, vd. curto 1961. 
4 Per una più approfondita storia delle Raccolte archeolo-
giche, vd. Stenico 1981.
5 Mora 1984.
6 Ulteriori informazioni su questo studioso sono reperibili 
nel sito della “Deutsche Biographie” (on line al link: 
http://www.deutsche-biographie.de/sfz77408.html; 
ultimo accesso: 21/11/17).
7 Devo questa preziosa informazione alla dott.ssa Paola 
Cosmacini, che ringrazio di cuore.
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